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1. Ipotesi e questioni di un apporto islamico alla Divina Commedia 

Beatrice Madre Maestra necrofila o l’astrazione “la donna”. La donna fis-
sata. Il gran mar dell’Essere e la dottrina dell’istinto. La risposta di Piccarda a 
due domande di Dante. Vicinanza versus rapporto. L’assenza di Cristo. Il 
balenio e l’effige di Cristo dipinto. I “dolci vinci” in alternativa tra loro. La 
questione dell’ortodossia del soggetto Dante. Dio more geometrico. Oggetto 
finale. Si può guardare Dio con concupiscenza? La concupiscenza lo fissa e 
produce afasia. 

 
Il testo a cui farò riferimento nel mio intervento appartiene a un autore 

spagnolo,Miguel Asin Palacios, e il suo titolo è Dante e l’Islam. L’escatologia 
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islamica nella Divina Commedia. Nella prolusione del 10 novembre 2001 
Giacomo B. Contri si chiedeva: 

 
Cos’è l’Islam? È la regressione dalla generazione alla creazione, dal Padre 
all’astrazione Dio. Che si chiami Allah fa esattamente lo stesso. […] è la regres-
sione dal Padre al puro comando, dal pensiero di natura o dalla vita psichica come 
vita giuridica alla vita psichica soggetta al dominio, all’imperativo al comando. 
Potremmo anche dire alla geometria. 
 
È stato questo giudizio che mi ha condotto, memore di un saggio di Maria 

Corti sull’apporto della mistica islamica nella Divina Commedia, a occuparmi 
di questo trattato, che è stato pubblicato in Spagna nel 1919 e ha avuto una 
traduzione italiana soltanto nel 1994, per una forte resistenza a considerarne le 
ipotesi. 

Palacios - il suo discorso è ricchissimo, preciso fino alla pignoleria - ri-
propone le leggende mussulmane attorno all’ascesa di Maometto fiorite a 
partire da due versetti del Corano e documenta come la cultura islamica occu-
pi una posizione centrale in ogni seria e completa ricostruzione dell’ambiente 
intellettuale dell’Occidente medievale.  

Un altro studioso del medioevo, Bruno Nardi, apprezzato dalla Corti, ha 
notato tra l’altro nel pensiero di Dante “caratteri di eclettismo filosofico e 
arabizzante”.  

Dopo Nardi e Palacios, sarà Gilson a ricostruire i percorsi, nella Scolasti-
ca, di alcune importanti correnti filosofiche arabe e le ramificazioni ben arti-
colate dell’averroismo in Europa e in Italia. 

 Palacios apre il suo saggio con la descrizione delle fonti di cicli leggen-
dari relativi alla vicenda ultramondana di Maometto, il viaggio notturno, o 
israj, e l’ascensione, o miraj, entrambi culminanti nella visione dell’aldilà che 
accade secondo diverse varianti. Queste leggende ed esegesi sono databili al 
IX secolo circa. Maometto viene svegliato la notte da uomini o angeli, Gabrie-
le o Michele, viene portato sulla montagna - e secondo un certo ciclo tale 
montagna è localizzabile a Gerusalemme - ove ha modo di assistere ai suppli-
zi infernali: come si può vedere questo topos non è solo dantesco. In una certa 
versione la salita avviene attraverso dieci gradi: i primi sette corrispondono ai 
sette cieli sovrapposti di cui parla il Corano e in ciascuno di essi Maometto e 
Gabriele incontrano almeno un profeta, tra cui anche Gesù. Tra l’altro, nel 
Libro della scala, cui accennerò tra poco, Gesù tiene un sermone a Maometto. 
L’ottavo grado è rappresentato dall’albero del loto, motivo coranico connesso 
con la seconda delle due visioni di Maometto narrate nel testo sacro, mentre 
nel nono grado troviamo la Gerusalemme celeste. Nel decimo, che è anche la 
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chiusa del racconto, Maometto incontra finalmente Dio con cui contratta a 
lungo il numero di preghiere giornaliere per i suoi fedeli. 

Conosciamo inoltre una seconda redazione, chiamata da Palacios IIC, e ri-
tenuta apocrifa. È quella cui si riferisce l’originale arabo che è stato perduto e 
poi ritrovato, e fatto tradurre in francese, spagnolo e latino da Alfonso X. Si 
tratta appunto del Libro della scala tradotto da Bonaventura da Siena per 
Alfonso X, testo che Dante sicuramente ha conosciuto, anche perché Brunetto 
Latini, il suo maestro, colui che gli ha insegnato “come l’uom s’etterna” - è 
stato ambasciatore presso la corte di Alfonso X.  

Palacios, che conosceva solo le leggende fiorite attorno a questo testo ri-
trovato dopo la sua morte, ipotizza che il suo autore fosse un musulmano 
contagiato di neoplatonismo per il continuo ricorrere a immagini luminose, 
simboli geometrici, circolari che esemplificano le idee metafisiche. 

 Le analogie fra il Libro della scala e la Divina Commedia sono evidenti, 
anche in moltissimi particolari. È il more geometrico del paradiso, sono le luci 
che abbagliano il profeta salendo di grado in grado e che gli fanno temere la 
cecità, che poi non accade, comuni sono i cori e armonie che lo dilettano, la 
funzione di guida assegnata a Gabriele, analoga a quella di Beatrice, le spie-
gazioni teologiche e cosmologiche fornite dall’Arcangelo a Maometto; comu-
ni ancora i cerchi concentrici degli spiriti angelici ordinati gerarchicamente 
che ruotano attorno al Trono divino, con Dio al centro. Anche Maometto 
come Dante, prima di fissare gli occhi nella luce divina, sente la vista offu-
scarsi, teme di diventare cieco, e, come Dante, si dichiara in seguito incapace 
di descriverla e non ne ricorda che una specie di ineffabile sospensione 
dell’animo. 

 I nove cieli rotanti, i troni o i sedili di luce disposti ad anfiteatro descri-
venti una mistica rosa, nel cui centro Dio, circondato dalle gerarchie angeliche 
si offre alla contemplazione degli eletti sono elementi ritrovabili nella tradi-
zione islamica. 

 Secondo Palacios il prestito (o meglio la contaminatio) arriva a Dante an-
che dal mistico arabo Ibn Arabi la cui opera Dante deve avere senza dubbio 
conosciuto e dal pensiero del filosofo Ibn Massara. La rigidità del geometri-
smo dantesco, ben studiato da Lotman e Florenskij è infatti molto islamica e 
non ha precedenti nella letteratura biblica né si diffuse nella patristica. 

 Dante alla conclusione del Paradiso non trova esempio più adatto per e-
semplificare il mistero della Trinità che il simbolo geometrico del cerchio: tre 
circonferenze di eguale misura e di colore diverso, di cui le prime due sem-
brano essere un riflesso della terza e la terza sembra essere un fuoco emesso 
dalle altre due. 
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 Il cerchio di Dante ha un altro precedente certo nella metafisica plotinia-
na. Plotino assimila Dio al centro di un cerchio o al punto di radiazione di una 
luce come aveva fatto Ibn Arabi che allo stesso modo si serve di cerchi con-
centrici e cerchi secanti e tangenti per rappresentare Dio. Le analogie e i ri-
chiami potrebbero continuare…  

Si tratta - e torno alla questione iniziale - dell’astrazione Dio, dell’oggetto 
Dio, quantunque sommo.  

A partire da queste premesse, la cui articolazione è necessariamente 
schematica, pongo a Giacomo Contri la seguente questione: ha buoni motivi 
per pensare che anche senza questo prestito - molto più di un prestito, a ben 
vedere - la concezione dell’aldilà di Dante, il suo pensiero dell’eternità sareb-
be stato lo stesso? Si tratta di debolezza dell’ortodossia di Dante in quanto 
elaborata da Dante stesso? La questione riguarda dunque l’ortodossia del 
soggetto. 
      È per mezzo di tale ortodossia del soggetto che è possibile testare ogni 
incontro e ogni apporto. Ammettiamo l’apporto islamico, ma se l’ortodossia 
del soggetto Dante fosse stata sana, la descrizione, il racconto dell’aldilà e la 
concezione di Dio non sarebbe stata quella che conosciamo dalla Commedia. 
La questione riguarda quindi l’ortodossia del soggetto Dante. Se è eretica, si 
tratta innanzitutto di eresia contro l’ortodossia del soggetto. 

 
2. Beatrice, madre-maestra necrofila o l’astrazione “la donna”. La donna fissata 
 

Vediamo come Dante presenta Beatrice nel Paradiso. Cominciamo per 
questo da Purg. XXX, 31-48. 

 
… sovra candido vel cinta d’uliva 
donna m’apparve, sotto verde manto 
vestita di color di fiamma viva. 
E lo spirito mio, che già cotanto 
tempo era stato che alla sua presenza 
non era di stupor, tremando, affranto, 
sanza delli occhi aver più conoscenza, 
per occulta virtù che da lei mosse, 
d’antico amor sentì la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 
l’alta virtù che già m’avea trafitto 
prima ch’io fuor di puerizia fosse, 
volsimi alla sinistra col respitto 
col quale il fantolin corre alla mamma, 
quando ha paura o quando elli è afflitto, 
per dicer a Virgilio: “Men che dramma 
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di sangue m’è rimaso che non tremi: 
conosco i segni dell’antica fiamma!”; 

 
Nei versi successivi Beatrice pedagoga è paragonata a un ammiraglio che 

dà ordini, (v. 58); più oltre, al verso 70, quasi con un ossimoro, essa appare 
“regalmente nell’atto ancor proterva” e poi ancora, al verso 79, di lei Dante 
dice “così la madre al figlio par superba,/com’ella parve a me”: in tutti i casi 
si mostra nell’atto di comandare. Se proseguiamo fino al verso 121 leggiamo: 
“Alcun tempo il sostenni col mio volto:/mostrando li occhi giovanetti a lui/”: 
cogliamo che il rapporto è stabilito per visum. Di cielo in cielo, il vincolo 
occhi a occhi si rafforza fino a dissolversi in una lontananza senza coniugio 
dei corpi: alla fine Dante vedrà Beatrice nel suo scranno, lontana (Par., 
XXXIII). 
     Nel Canto XXXI Beatrice si presenta come sommo bene. Al verso 46 si 
dice: 

 
pon giù il seme del piangere, ed ascolta: 
sì udirai come in contraria parte 
 

ossia: rispetto alla strada che tu hai percorso verso i falsi piaceri 
 
muover dovíeti mia carne sepolta. 
 

che è come dire “dovevi amarmi veramente in quanto morta”. 
 
Mai non t’appresentò natura o arte 
piacer, quanto le belle membra in ch’io 
rinchiusa fui, e che sono in terra sparte; 

 
con un’aperta insistenza sulla necrofilia. Beatrice rimprovera dunque Dante 
dicendogli che avrebbe dovuto amarla, invece di amare il falso piacere, il 
canto delle sirene o il sorriso delle pargolette. 

 Ritroviamo il concetto di sirena nel Canto XIX del Purgatorio, vv. 7-10, 
quando Dante, riferendo un sogno, parla della famosa femmina balba, la don-
na balbuziente: 

 
mi venne in sogno una femmina balba, 
nelli occhi guercia, e sovra i piè distorta, 
con le man monche, e di colore scialba. 
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Quando poi Dante la fissa, la femmina balba si trasforma in una donna 
bellissima, che cantando dice di sé: “io son dolce serena”. Il racconto prose-
gue così, ai versi. 25-33. 

 
Ancora non era sua bocca richiusa, 
quand’una donna apparve santa e presta 
lunghesso me per far colei confusa. 
“O Virgilio, o Virgilio, chi è questa?” 
fieramente dicea; ed el venía 
con gli occhi fitti pue in quella onesta. 
L’altra prendea, e dinanzi l’apría 
fendendo i drappi, e mostravami ’l ventre: 
quel mi svegliò col puzzo che n’uscía. 
 
In una nota a pagina 329 del libro Figure del feticismo, Giacomo Contri 

commenta questi versi osservando che in francese l’omofonia serve a chiarire 
meglio il senso del passo: si tratta proprio di vers, vermi. Questa figura mostra 
quasi due facce della perversione: da una parte troviamo questa femmina con 
il ventre da cui esce una puzza insopportabile e dall’altra, la donna “santa e 
presta”, che dice “Vedi?”.  

La questione relativa a Beatrice madre-maestra è dunque questa: si tratta 
di un amore per la donna sostenuto da una dottrina perversa? Si tratta di con-
templazione feticistica dell’ideale “la donna”? Ancora Giacomo Contri in 
Figure del feticismo afferma che la donna, con la madre al principio della 
serie, è un’idea, poi facilmente un ideale, definito dal suo derivare da una 
precedente idea astratta. Come ha avuto inizio questo errore? Come si è potuto 
produrre? Abbiamo visto che si tratta di un errore nell’ontogenesi e di un 
errore nella letteratura, come per esempio è documentato in Kierkegaard. Non 
è certo caduto nello stesso errore Agostino che in La città di Dio riafferma il 
Padre attraverso il successo del rapporto Uomo-Donna contro i “nonnulli” 
che, via la negazione del rapporto, ne tentavano la riduzione. 

 
3. Il gran mar dell’essere e la relativa dottrina dell’istinto. La domanda a Piccarda 
 

Vorrei ora illustrare come il concetto di Dio venga cooptato da Dante nel 
genere “essere”: “il gran mar dell’essere”. Un commento puntuale a questa 
dottrina dell’istinto si trova nell’Introduzione di Giacomo Contri al Libro 
mistico. A esporre questa dottrina è Beatrice che, prima di avere la conversa-
zione con Dante sulle macchie lunari, dice, Par. I, 103-120: 

 
Le cose tutte quante 
hanno ordine tra loro, e questo è forma 
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che l’universo a Dio fa simigliante. 
Qui veggion l’alte creature l’orma 
dell’etterno valore, il quale è fine 
al quale è fatta la toccata norma. 
Nell’ordine ch’io dico sono accline 
tutte nature, per diverse sorti, 
più al principio loro e men vicine; 
onde si muovon a diversi porti 
per lo gran mar dell’essere, 
 

è una metafora che, dice Contri, banalizza e omologa bene e bonaccia; deper-
sonalizza uomo e Dio, nel mare indistinto dell’essere; 

 
e ciascuna 
con istinto a lei dato che la porti. 

 
Questa teoria è stata introdotta tra Due e Trecento: si tratta della parola 

più disastrosa per il pensiero, nota Contri; essa è stata prodotta dopo aver 
scartato la pietra, cioè riducendo il pensiero a istinto - “con istinto a lei dato 
che la porti”: 

 
né pur le creature che son fore 
d’intelligenza quest’arco saetta, 
ma quelle c’hanno intelletto ed amore. 

 
Gli ultimi versi sono la documentazione della separabilità potenziale tra 

conoscenza e ragione pratica, amore ignorante per il quale non c’è perdono. 
Veniamo alla risposta che Piccarda Donati, Par., III, 64-90, dà alla do-

manda di Dante. È già avvenuta la conversazione tra Dante e Beatrice sulle 
macchie lunari, a proposito della quale in L’aldilà. Il corpo, cogliendo la co-
micità di questa conversazione, Giacomo Contri dice: “Come può essere amo-
roso per di più nell’ambito della salvezza divina, un dialogo in cui Beatrice, la 
donna salvifica e l’accompagnatrice nel paradiso, spiega le tabelline? o con-
versi di trigonometria?”  

L’impianto del suo discorso è simile a quello di Beatrice e non solo per il 
ripetersi della parola “mare”, questa volta a indicare la volontà divina. 

 Ascoltiamo la domanda: 
 
Ma dimmi: voi che siete qui felici, 
disiderate voi più alto loco 
per più vedere e per più farvi amici? 
 

La domanda e la relativa risposta: 
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Se disiassimo esser più superne, 
foran discordi li nostri disiri 
dal voler di colui che qui ne cerne; 

 
implicano un erroneo primato dello spazio che fa impallidire il concetto di 
rapporto e introduce invece quello di vicinanza. Come Maria Delia Contri 
dice: “È chiaro qui più che altrove che Dante mette in scena il destino della 
pulsione in cammino verso il suo impoverimento e la sua dissoluzione”. 
     È apprezzabile che voglia e volere siano sinonimi (di San Bernardo Dante 
dirà che è “affetto al suo piacer”, cioè un soggetto in cui voluptas e voluntas 
coincidono) e che si parli di Qualcuno capace di invogliare al suo voler (que-
sta frase implica che i soggetti siano due) ma, nelle parole seguenti, tale volere 
diventa il mare nel quale la voglia di ciascuno si perde. 
 

E’n la sua volontade è nostra pace: 
ell’è quel mare al qual tutto si move 
ciò ch’ella cria e che natura face. 
Se disiassimo esser più superne, 
foran discordi li nostri disiri 
dal voler di colui che qui ne cerne; 
che vedrai non capere in questi giri, 
s’essere in carità è qui necesse, 
e se la sua natura ben rimiri. 
Anzi è formale ad esto beato esse 
tenersi dentro alla divina voglia. 
 
Nel mare dell’Essere, o nel mare della volontà di Dio “si puote ciò che si 

vuole” (parole ripetute spesso nella prima Cantica). 
 Il potere (verbo) è l’applicazione della volontà come programma univer-

sale e la metafora del mare si accorda all’Essere e alla volontà di tale essere; 
in questo mare l’io si dissolve, la voglia, il pensiero mobilitante si disperdono 
nell’Uno di una volontà. 

Chiedo dunque a Giacomo Contri: nella Prolusione a questo corso diceva: 
“Non insisto sulla connessione che credo di intravedere tra credo islamico e 
amore presupposto. Diciamo che passerei per il gran mar dell’essere di Dan-
te”. Mare dell’essere. Mare della volontà. Può dire qualcosa di più a questo 
riguardo? 
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4. L’assenza di Cristo nel Paradiso dantesco 
 

Nel Paradiso Cristo brilla per la sua assenza. Non c’è. Dante lo vede ba-
lenare in un bagliore sulla grande croce descritta nel Canto XVI e lo vede 
ancora come effige pinta nel cerchio che intende la luce del Padre nel canto 
conclusivo. Dante incontra il suo avo Cacciaguida; vede una grande croce che 
paragona alla galassia, con il braccio orizzontale e il braccio verticale, in cui si 
muovono fiammelle luminosissime, secondo un moto verticale e orizzontale e 
dice: 

 
Di corno in corno e tra la cima e ’l basso 
si movíen lumi, scintillando forte 
nel congiugnersi insieme e nel trapasso: 
[…] 
E come giga e arpa, in tempra tesa 
di molte corde, fa dolce tintinno 
a tal da cui la nota non è intesa, 
cosí da’ lumi che lì m’apparinno 
s’accogliea per la croce una melode 
che mi rapiva, sanza intender l’inno. 
[…] 
 
Torno ai versi chiave del passo: 
 
Qui vince la memoria mia lo ‘ngegno; 
che ’n quella croce lampeggiava Cristo, 
sí ch’io non so trovare essemplo degno; 
ma chi prende sua croce e segue Cristo, 
ancor mi scuserà di quel ch’io lasso, 
vedendo in quell’albor balenar Cristo. 
 
Balenare, lampeggiare. Dante si innamora di questo balenio e subito dopo 

dice: 
 
Io m’innamorava tanto quinci, 
che ’nfino a lì non fu alcuna cosa 
che mi legasse con sì dolci vinci. 
 
Il Figlio, colui che è nato da donna e ha conversato sulla terra con uomini 

e donne di ogni specie, si manifesta a Dante come un balenio attraente che 
vincola dolcemente a sé; dolcezza vincolante, via visus alternativa a quella 
procurata dagli occhi della donna che diventano più luminosi salendo di cielo 
in cielo.  
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La pietra scartata è il pensiero di Cristo.  
Nella conclusione della Commedia Cristo non è incontrato, ma guardato 

all’interno della metafore dei tre cerchi, in una “circulazion” alquanto da lui 
“circunspecta” (da circumspicere ossia fissare intensamente). È un Cristo 
afasico.  

La questione torna ad essere quella dell’ortodossia. “La commedia dante-
sca – scrive Contri - è ironicamente divina, nella scissione tra un’ortodossia 
ossessivamente asseverata e l’assenza del pensiero di Cristo. Ricordo questa 
affermazione: “Le utopie come genere nascono sempre in paradiso”. È questa 
scissione a produrre l’utopia? 

 
5. Dio more geometrico o oggetto finale 
 

Siamo alla conclusione, Par., XXXIII, 115-145: 
 
Nella profonda e chiara sussistenza 
dell’alto lume parvermi tre giri 
di tre colori e d’una contenenza; 
e l’un dall’altro come iri da iri 
parea reflesso, e ’l terzo parea foco 
che quinci e quindi igualmente si spiri. 
Oh quanto è corto il dire e come fioco 
al mio concetto! E questo, a quel ch’ i’ vidi, 
è tanto, che non basta a dicer ‘poco’. 
O luce etterna che sola in te sidi, 
sola t’intendi, e da te intelletta 
e intendente te ami e arridi! 
Quella circulazion che sì concetta 
pareva in te come lume reflesso, 
 

e vorrebbe rappresentare il Figlio, la seconda persona della Trinità 
 

dalli occhi miei alquanto circunspetta, 
 

[il “circunspetta” riporta al fissare, verbo frequentissimo nella Commedia] 
 

dentro da sé, del suo colore stesso, 
mi parve pinta della nostra effige 
per che ‘l mio viso in lei tutto era messo. 
 

E quindi continua a fissarlo. Ecco ora il paragone con il geometra, che non 
trova il modo di misurare il cerchio: 
 

 



Vera Ferrarini         71 
 

Qual è ’l geomètra che tutto s’affige 
per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
pensando, quel principio ond’elli indige, 
tal era io a quella vista nova: 
veder volea come si convenne 
l’imago al cerchio e come vi s’indova; 
ma non eran da ciò le proprie penne: 
 

- il passaggio è dalla ineffabilità all’afasia, come diceva Maria Delia Contri - 
 

se non che la mia mente fu percossa 
da un fulgore in che sua voglia venne. 
All’alta fantasia qui mancò possa; 
ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
sì come rota 

 
il desiderio, che dovrebbe essere un pensiero mobilitante, un pensiero del 
soggetto, e il “velle” erano mossi come una ruota 
 

ch’igualmente è mossa, 
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 

 
Nei versi finali della Commedia Dio sembra essere incatenato al posto 

dell’oggetto della contemplazione. Si può dire che sia una concezione fetici-
stica di Dio? La donna, sommo bene, oggetto transitorio - Beatrice verrà infat-
ti degradata nel terzo grado rispetto a Dio - , diviene allusione ideale a Dio, a 
Dio come oggetto finale, che disgrega l’individuo nelle sue percezioni, nel suo 
pensiero e nella sua parola.  

La questione è questa: si può guardare anche Dio con concupiscenza, fis-
sandolo, abolendo così quel rapporto che lo può nominare Padre? Così lo ha 
chiamato per primo, senza afasia suo Figlio. La concupiscenza lo fissa? 
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